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Carissimi, 
per il 2025, anno del Giubileo, il nostro calendario avrà come tema 
“Testimoni di Speranza” ed è disponibile da subito! Ci è stato conse­
gnato, infatti, proprio alla vigilia di tutti i santi.
Siamo contenti di potervene far avere subito una copia, cosicché ­ 
qualora ne aveste bisogno per amici, parenti o per la diffusione nei 
vostri ambiti ­ potete richiedercelo scrivendo alla mail dell’associa­
zione o telefonando ai numeri indicati nella quarta di copertina.

Cappella di San Gaspare del Bufalo, presso la Casa dei Missionari del Pre­
ziosissimo Sangue, in cui abbiamo pregato durante il primo ritiro, secondo 
le intenzioni della Finestra per il Medio Oriente e portando le necessità di 
tutti.
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In questo tempo più che mai abbiamo bisogno di vivere e diffondere 
la “Speranza”, e nel cammino di questo nuovo “anno associativo” ci 
accompagneranno fra Luca Bianchi ofmcap dell’Antonianum e fra 
Tiago Santos da Silva ofmcap, i quali guideranno i nostri ritiri (tro­
verete le date degli incontri nel programma). 
Vi segnaliamo già ora che, in occasione dell’ultimo incontro 
dell’anno (domenica 15 giugno), organizzeremo anche un “pas­
saggio comunitario della Finestra per il Medio Oriente” di una Porta 
Santa, affidando al Signore il cammino associativo e personale di 
ciascuno di noi. Maggiori dettagli vi verranno dati in seguito. 

Terminiamo questo nostro breve saluto iniziale con le parole di Papa 
Francesco dedicate all’imminente Giubileo:
«Noi, in virtù della speranza nella quale siamo stati salvati, 
guardando al tempo che scorre, abbiamo la certezza che la storia 
dell’umanità e quella di ciascuno di noi non corrono verso un punto 
cieco o un baratro oscuro, ma sono orientate all’incontro con il Si­
gnore della gloria. Viviamo dunque nell’attesa del suo ritorno e nella 
speranza di vivere per sempre in Lui: è con questo spirito che faccia­
mo nostra la commossa invocazione dei primi cristiani, con la quale 
termina la Sacra Scrittura: “Vieni, Signore Gesù!”» (Ap 22,20).
(Papa Francesco, Spes non confundit ­ bolla di indizione del Giubileo ordi­
nario 2025, n.19)

Buon cammino di Avvento, a tutti e ciascuno
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Il nostro cammino comunitario, come ogni anno, si è aperto 
il 9 Ottobre nella parrocchia dei Ss. Fabiano e Venanzio, 
sotto la protezione di S. Abramo con la messa a lui dedi-
cata, celebrata da don Marco Vianello, nostro consigliere 
spirituale (versione non rivista dall’autore). 

Festa di S. Abramo
Messa d’inizio anno FMO

Omelia di don Marco Vianello

Abbiamo 
ascoltato questa lettera agli 
Ebrei. Si chiama elogio degli 
antenati il passaggio di questa 
lettera in cui si fa memoria dei 
padri fondatori del popolo di 
Israele; primo fra tutti c’è l’espe­
rienza di Abramo accomunata 
anche a quella di Sara; la lettera 
elogia il padre Abramo enume­
rando tutte le sue prove, i suoi 
passaggi. Perché ricordare Abra­
mo? Perché nella prova è rimasto 
fedele e questo è il motivo vero. 
Anche la liturgia eucaristica di 
oggi ricorda Abramo nostro pa­
dre. Giustamente la liturgia della 

festa di S. Abramo ci fa entrare 
nella prova per eccellenza: quella 
che gli Ebrei definiscono la “Le­
gatura di Isacco” anziché il “sa­
crificio” perché proprio al 
sacrificio non ci si arriva ma alla 
legatura sì. Ho chiesto a tre com­
mentatori di dire cose più intelli­
genti di quello che posso dire io e 
sono andato a pescare qualcosa 
sulla prova di Abramo.
La prima cosa l’ho pescata dalla 
professoressa Costacurta e lei di­
ce:
“Il fatto che Dio esista mette l’uo­
mo alla prova, nel senso che Dio 
è Dio, è trascendente, è alterità 
assoluta, è totalmente altro, è to­
talmente oltre. Allora essere in 
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relazione con Dio vuol dire esse­
re messi alla prova, nel senso che 
essere in relazione con Dio ci 
chiede necessariamente fede, ci 
chiede di fidarci, di uscire da noi 
per entrare in relazione con 
qualcuno che è assolutamente di­
verso, imprevedibile, incom­
prensibile”.
Partire da questo passo della Ge­
nesi vuol dire che non esiste rela­
zione con Dio che non sia prova 
perché Dio è quello totalmente 
altro, è quello che scombina le 
idee e rompe gli schemi e neces­
sariamente ci fa uscire dalla no­
stra terra, quindi una fede che 
non accetti la prova è come vole­
re un centro benessere. Dio vuole 
che stiamo bene ma non come 
vorremmo noi con le nostre 
certezze, dobbiamo scombinare i 
nostri piani per poterci relazio­
nare con Lui.
La seconda parola me la sono 
fatta prestare da G. Von Rad:
“Con l’ordine di sacrificare 
Isacco, Dio sembra annientare 
tutta la sua promessa, ripetuta 
tanto di frequente. Si entra in 
questo campo delle esperienze 
estreme della fede in cui Dio 
stesso sembra essere il nemico 
della propria opera per gli uomi­
ni (quando Dio chiese di sacrifi­
care Isacco, questi doveva essere 
il capostipite della discendenza), 
tanto si nasconde profonda­
mente e sembra lasciare a colui 
che ha ricevuto la promessa solo 

la stretta scappatoia del­
l’abbandono totale a Dio. Ma bi­
sogna tentare di scendere in que­
st’esperienza radicale nella quale 
Dio sembra contraddirsi fino a 
un punto intollerabile”.
La terza cosa viene dal card. 
Martini:
“Perché la prova? E soprattutto 
perché la prova limite o che 
tende al limite? Do una risposta 
che non so se è pienamente 
corretta: perché Dio è Dio, cioè 
Colui che si dona nella fede, si 
dona attraverso un cammino di 
fede e questo cammino di fede 
suppone il superamento di una 
idea di Dio originaria per lo più 
sbagliata, almeno in parte, e 
quindi da correggere, e per 
conseguenza comporta delle crisi 
successive della nostra idea di 
Dio e della nostra identità da­
vanti a Dio. (Abramo quando 
sente che Dio gli chiede di sacri­
ficare il proprio figlio rimane 
attonito. Dio gli chiede il suo fi­
glio unigenito, proprio lui, 
Isacco. Questo scombina forte­
mente l’immagine che ha di Dio).
E questa prova è terribile, è la 
prova fondamentale. Quindi c’è 
un motivo di fondo: Dio è il Dio 
della promessa, della salvezza, 
della libera iniziativa, della paro­
la; noi invece vogliamo istintiva­
mente un Dio della sicurezza, dai 
fondamenti chiari ed evidenti, di 
cui sappiamo tutto, di cui possia­
mo prevedere e programmare 



6

Fi
ne

st
ra

 p
er

 il
 M

ed
io

ri
en

te
 ­

 n
um

er
o 

76
 ­

 n
ov

em
b

re
 2

02
4

finestra per il medio oriente
trimestrale n. 76 anno xxiii

Direttore responsabile:  Andrea Fugaro
Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 204 del 7.5.2004
Stampa: Smail 2009 ­ Via Osteria delle Capannacce, 178 ­ 00131 
Roma
Sito Internet: www.finestramedioriente.it
Sede Legale: Via Terni, 92 ­00182 Roma
Sede Operativa Via Portoferraio, 9 – 00182 Roma  
Tel./Fax 06/70392141
Mail: info@finestramedioriente.it
Referenti per le attività della Finestra per il Medioriente: 
Piera Marras e Luciana Papi                                   339/1267052   
Referente per il giornalino: 
Fabrizio Panunzi                                                      388/9351295 

tutto a nostra misura. Lo scontro 
fra queste due cose è la prova: 
cioè capire che Dio è diverso da 
come l’avevo capito”.
Festeggiare s. Abramo significa 
entrare in queste cose, Dio è di­
verso da quello che avevo capito, 
si mostra in modo diverso, 
imprevedibile. Dio è sempre 
pronto a mostrarsi in modo di­
verso. Abramo, per fede, passa 
questa esperienza e riesce ad 
abbandonarsi a Dio, anzi l’espe­

rienza cresce, cambia la situazio­
ne delle vite e noi ogni volta 
siamo chiamati a rivedere tante 
cose.
Come l’elogio dei padri chiedia­
mo con padre Abramo qualcosa 
di nuovo.
Celebriamo l’Eucaristia in comu­
nione con Cristo e padre Abra­
mo. Attingiamo alla fede di 
Cristo obbediente fino alla morte 
in Croce.
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Carissimi vi segnaliamo un interessante libro scritto da Fra 
Ignazio De Francesco monaco della Piccola Famiglia 
dell’Annunziata, sull’etica islamica contemporanea. Cono-
scere l’Islam attraverso la sua etica. 

PPeerr  aapppprrooffoonnddiirree

Etica islamica contemporanea

La necessità di insegnare ai credenti dell'islam “come fare che 
cosa”, in tutti i campi della vita, attraversa la storia delle socie­
tà islamiche dagli inizi, ma conosce oggi una fase critica senza 
precedenti. A fronte della quantità crescente di studi monogra­
fici, il libro propone uno sguardo d'insieme e si rivolge, oltre 
che agli specialisti, a chiunque sia interessato, per professione o 
altri motivi, a comprendere meglio l'islam. Come evidenzia 
nella Prefazione Caterina Bori, «nel panorama italiano non c'è 
ancora uno studio simile, in grado di restituire il ventaglio 
delle discussioni sui nodi etici, religiosi e giuridici che attra­
versano l'universo islamico contemporaneo». Partendo dalle 
premesse teologiche e giuridiche dell'atto umano, il volume 
procede trattando il galateo dei rapporti con Dio, gli angeli, il 
Corano e il Profeta. Segue l'etica familiare, sessuale, medica, 
economica e ambientale, il rapporto con i non musulmani, la 
trasmissione dell'islam ai giovani, «temi davvero rilevanti per 
chi, dopo aver studiato la tradizione vivente altrui, ritorna a 
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sostare e interrogarsi sulla propria», come osserva Fabrizio 
Mandreoli nella Postfazione.

Biografia dell’autore
Ignazio de Francesco è monaco della Piccola Famiglia del­
l’Annunziata, la comunità fondata da Giuseppe Dossetti. Si 
occupa di letteratura cristiana antica in lingua siriaca e di fonti 
islamiche dell’epoca classica. Collabora con il Gruppo Islam 
dell’Ufficio nazionale ecumenismo e dialogo interreligioso­Cei 
ed è delegato per il dialogo della Chiesa di Bologna. Nel 2013 
ha conseguito il dottorato presso il Pontificio Istituto di Studi 
Arabi e d'Islamistica (PISAI) di Roma. La sua esperienza con i 
detenuti musulmani è invece descritta in Leila della tempesta 
(2016), opera che circola anche come pièce teatrale

Autore:                  
        Ignazio De Francesco
Editore:                 
        Carocci
Collana:                 
        Biblioteca di testi e studi
Anno edizione:      
        2024
In commercio dal: 
        12 gennaio 2024
Tipo:                      
        Libro universitario
Pagine:                   
        245 p., Brossura
EAN:
        9788829023172
Prezzo:                   
        25,00 €
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PROGRAMMA 2024­2025

Tema dell’anno: 
“TESTIMONI DI SPERANZA”

9 Ottobre 2024 ­ Messa di apertura anno nella memoria di sant’A­
bramo celebrata da don Marco Vianello parroco di San Frumenzio e 
consigliere spirituale della Finestra

Dal 16 ottobre, Finestra di Preghiera, incontro di preghiera in cui 
seguiremo il cammino proposto nel vademecum “Il Signore è mia 
speranza sul mio cammino – itinerario spirituale”, Guida per il Giu­
bileo 2025
Gli incontri si terranno presso:
­ settimanalmente presso la parrocchia dei Santi Fabiano e Venanzio, 
il mercoledì dalle 19.00 alle 20.00
­ mensilmente presso la parrocchia di Gesù di Nazareth, il giovedì 
dalle 19.00 alle 20.00

Giornate di ritiro e di fraternità:
Sabato e Domenica 26 e 27 Ottobre 2024, Ritiro spirituale * 
presso i Missionari del Preziosissimo Sangue, Via Narni 29, 
Roma
Sabato e Domenica 15 e 16 Marzo 2025, Ritiro spirituale * 
luogo da definire 
Domenica 15 Giugno 2025 Giornata di Fraternità * presso il 
Seminario Romano. Dopo pranzo ci sarà il passaggio giubi­
lare comunitario della porta Santa accompagnati dal diaco­
no Marcello Ciampi 
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Giornate di Preghiera:
Sabato 30 novembre 2024, ore 17 Celebrazione eucaristica in 
ricordo di don Andrea presieduta da Mons. Benoni Amba­
rus, presso la Parrocchia dei Santi Fabiano e Venanzio ­ 
Piazza di Villa Fiorelli, Roma   
Martedì 4 Febbraio 2025, ore 20,45, Veglia di preghiera, per 
il XIX Anniversario della morte di don Andrea Santoro, pres­
so la Basilica di S. Agnese fuori le mura.
Mercoledì 5 Febbraio 2025, ore 18,00 Celebrazione eucaristi­
ca diocesana, per il XIX Anniversario della morte di don 
Andrea Santoro, presso la Parrocchia dei Santi Fabiano e Ve­
nanzio ­  Piazza di Villa Fiorelli, Roma   

*I ritiri e la giornata di fraternità saranno guidati da fra Luca Bianchi 
ofmcap preside della cattedra di spiritualità dedicata a Mons. Padovese pres­
so l’Antonianum  e Fra Tiago Santos da Silva, ofmcap
** Degli altri incontri non ancora definiti, sarà data tempestiva comunica­
zione.

Carissimi, 
il giornalino sarà inviato SOLO online per 
email con allegato il link per poterlo leggere e/
o scaricare dal nostro sito (la tiratura cartacea 
sarà minima e verrà spedita eccezionalmente via 
posta).

Se non l'avete ancora fatto, mandateci la vo­
stra email aggiornata!
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COME CONTRIBUIRE ALLA
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE

Vi ricordiamo come è possibile contribuire alla nostra 
Associazione.

Spiritualmente
Offrendo mezz’ora di preghiera e di adorazione ogni 
settimana, e una piccola rinuncia un venerdì del mese. 
L’intenzione è: "la presenza della chiesa in medio 
oriente, il mondo ebraico, cristiano e musulmano, l’u­
nità tra le chiese, il dono di vocazioni e di presenze ido­
nee”.

Materialmente
Versamento con bollettino di CCP n° 55191407 oppure 
bonifico sull’IBAN IT86 W076 0103 2000 0005 5191 
407 intestato a Associazione Finestra per il Medio 
Oriente ETS, per contribuire alla realizzazione del 
giornalino e del calendario.

Il nostro giornalino è a diffusione gratuita e ci fa piace­
re poterne inviare copia a chiunque sia interessato a ri­
ceverlo. È tuttavia gradita ogni partecipazione alle 
spese che ci possa aiutare a far fronte ai costi di stampa 
e spedizione dello stesso.
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Condividiamo l’introduzione al Calendario 2025 sul te-
ma La speranza, scritta da don Matteo Crimella, biblista 
della diocesi di Milano. 

La speranza

La «speranza», una delle virtù teologali (insieme con la fede e 
la carità), è davvero la sorella minore delle tre. Non raramente è 
relegata in un angolo della riflessione e della pratica della vita 
cristiana e se ne parla quasi estraendo l’ultima cartuccia che possa 
far fronte all’ineludibile forza della morte. Ne consegue che nel 
linguaggio comune dei credenti – praticanti o meno – l’appello alla 
speranza ha il sapore di un’ultima spiaggia, possibilmente da evitare 
nei giorni operosi e sereni, cioè nei giorni che tutti desiderano. La 
speranza può ridursi a questo? Una piccola riflessione sul termine 
non manca di fascino.
In latino speratus è il fidanzato e sperata è la fidanzata, cioè coloro che 
guardano al futuro con fiducia, anzi lo costruiscono con passione e 
lo percepiscono, alla vigilia delle nozze, gravido di promesse. Sicché 
la speranza non è una questione di ultima spiaggia, ma di 
prospettiva per la vita nella sua pienezza. 
Se andiamo poi all’ebraico, la lingua nella quale è scritto l’Antico 
Testamento, il verbo «sperare» rimanda alla radice qawah, termine 
che significa “corda”. Sperare vuol dire essere tesi come una corda. 
Ma una corda per essere tesa deve essere tirata da due parti, quindi 
sperare vuol dire essere in tensione tra due punti fermi, uno a cui ci 
si aggancia e l’altro che tira: Dio e l’uomo.
L’invocazione che chiude l’Apocalisse, quindi l’intero Nuovo 
Testamento e l’intera Bibbia, recita: «Vieni, Signore Gesù» (Ap 
22,20). Questa invocazione designa perfettamente l’idea cristiana di 
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speranza. Si invoca il ritorno di colui che è già venuto. La speranza 
cristiana, dunque, non è caratterizzata dall’incertezza propria di 
ogni umano e naturale sperare: essa è attesa. Quest’idea è 
perfettamente conforme al verbo ebraico qawah, cioè all’immagine 
della corda. La speranza nella concezione ebraico­cristiana non 
fiorisce unicamente dal desiderio, ma corrisponde all’essere legati 
per mezzo di una robusta corda, ad un “Altro” da sé. Per questo nel 
cristianesimo la speranza diventa pratica di vita nella forma ad essa 
più propria, che è quella della perseveranza. Questo è detto a chiare 
lettere da Paolo: «Nella speranza siamo stati salvati»; poi aggiunge: 
«Se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con 
perseveranza» (Rm 8,24­25). La speranza si realizza dunque come 
esercizio e pratica della carità: «Non siate pigri nel fare il bene, siate 
invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella 
speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera.
Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nel­
l’ospitalità» (Rm 12,11­13).
Dalle parole di Paolo risulta evidente come la speranza cristiana sia 
radicata fondamentalmente nella fede. La speranza, dunque, da un 
lato presuppone la fede, dall’altro la manifesta. Essa poi si esplica 
praticamente nella forma della perseveranza. È la speranza delle 
vergini sagge che non dubitano minimamente che il Signore verrà, 
solamente non sanno quando. Esse si tengono pronte, preparate a 
ogni momento (cfr. Mt 25,1­12). 
Nel cristianesimo sperare vuol dire durare: essere fedeli fino alla 
fine, ma soprattutto fedeli in ogni momento del tempo, certi 
dell’esito. Lo esprime con icastica chiarezza Efrem il Siro, 
ammonendo ogni credente: «Poiché non conosce l’ora / si fa vigi­
lante ad ogni ora». 
Spesso però la nostra speranza non è così marmorea. Essa conosce 
dubbi, fatiche, sacche di vuoto e per questo diventa voce che invoca 
e si affida, chiedendo la grazia di non lasciarsi scoraggiare.
Nel tempo dell’attesa occorre attingere alla Sacra Scrittura per tenere 
desta la speranza (cfr. Rm 15,14); le Scritture chiedono umiltà e 
perseveranza, ma aprono un varco sul mistero stesso di Dio. Ed è 
proprio questo legame che dona all’uomo la grazia di non vedere i 
suoi giorni sfilacciarsi, ma sostenuti e tesi verso quell’amore che 
nulla, nemmeno la morte, potrà spezzare.

don Matteo Crimella



14

Fi
ne

st
ra

 p
er

 il
 M

ed
io

ri
en

te
 ­

 n
um

er
o 

76
 ­

 n
ov

em
b

re
 2

02
4

Ecco il nuovo calendario 
sinottico per l'anno 2025
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Il nuovo calendario sinottico 
per l'anno 2025

Sono riportate, come nelle passate edizioni, le 
feste ebraiche, cristiane e islamiche, e per 
alcune nazioni anche le festività civili.

RICHIEDETE LA VOSTRA 
COPIA

E PRENOTATE TUTTE 
QUELLE CHE VI SERVONO!

il tema è:
testimoni di speranza 


